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VI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - C
17 Febbraio 2019
Accogliendoci a vicenda come fratelli 

diventiamo segno dell’umanità rinnovata nel tuo amore
PER CELEBRARE…
· La nostra unica speranza di completa felicità e di salvezza eterna è solo nel Signore. La Liturgia odierna ci ammonisce e ci sprona a vivere come Gesù ha vissuto, senza falsi idoli e vane sicurezze. Non è fuga dal mondo o disimpegno, ma è invito a vivere “in novità” il tempo che ci è donato, in unione con Cristo, nella continua ricerca di condizioni di vita più umane. Le beatitudini indicano una vita vissuta nella libertà da ogni egoismo, per potersi occupare solo del Regno di Dio.
· Con questa Domenica inizia (e – potremmo dire – finisce, visto che mercoledì prossimo intraprendiamo l’itinerario quaresimale) la lettura del “discorso del piano”, in cui Luca presenta la “nuova legge”, la vita morale del cristiano. In fondo ogni morale naturale si può riassumere in questa norma: agisci secondo quello che sei. L’azione morale è chiusa negli orizzonti della natura. 
· Nella Bibbia le cose vanno diversamente. La formula classica della legge morale nell’Antico Testamento inco​mincia così: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dal paese d’Egitto, dalla condizione di schiavitù: Non avrai altri dèi di fronte a me» (Es 20,2-3). Fissa, poi, i precetti morali: non uccidere, non rubare, non commettere adulterio, ecc.  Si inizia con una dichiarazione di fatti storici, visti alla luce della fede. I fatti si riferiscono alla liberazione del popolo dalla schiavitù e al suo costituirsi come libera nazione. I comandamenti sono il corollario di avvenimenti. Nel Nuovo Testamento l’impostazione è analoga: l’insegnamento morale è connesso con l’annuncio del Vangelo. Ma vi è un fatto, un evento storico preciso da cui deriva l’impegno morale.

· Nell’evento-Gesù è arrivata l’ “ora zero” della esperienza umana. L’ora che esige l’atto supremo. Questa situazione radicalmente nuova, l’ingresso del Dio “Santo” nella storia, si realizza senza il contributo o il calcolo da parte umana, ma semplicemente per un atto di Dio. E questa situazione cambia l’esistenza! Ovvero, viene trasformato alla radice il rapporto dell’uomo con Dio e di conseguenza il rapporto con gli altri e con le cose. Il quadro dei valori nella sua globalità viene rivoluzionato. Crea una situazione nuova che non è possibile eludere. Esige una risposta, il si o il no, la fede o l’incredulità; l’accettazione comporta una “vita nuova”. L’evento-Gesù è la grande occasione offerta agli uomini di instaurare un nuovo genere di rapporto con Dio in cui non è lecito eludere i grandi impegni morali, mentre le possibilità della vita vengono illimitatamente allargate.
· Le beatitudini (Vangelo) esprimono il capovolgimento radicale dei valori che l’evento-Gesù ha realizzato. Sono il “segno” dell’evento. Con esse Luca proclama l’avveramento delle promesse messianiche («Beati i poveri»: Is 61,1ss; Lc 4,18-19.21; 7,22; 10,21ss. «Beati voi che ora avete fame...»: Is 25,6; Lc 22,16-30. «Beati voi che ora piangete...»: Is 35,10; Lc 2,25). In questi poveri e nei perseguitati Luca vede la Chiesa in cui vive (At 14,12; Lc 11,49ss; 12,4-7.51ss; 21,12-19; 22,35-38). Chi dice di sì all’evento-Gesù prova la gioia di sentirsi amato da Dio e inserito nella Storia della Salvezza, partecipando alla sorte dei profeti e di Gesù. I quattro “guai” presentano la sorte opposta di chi dice di no, di chi non crede al Vangelo e, perciò, non si inserisce nella storia salvifica. Le beatitudini non sono separabili dalla persona che le ha pronunciate. Gesù è l’Uomo delle beatitudini. Solo perché lui è risorto (Seconda Lettura) è vero che sono beati i poveri e la nostra fede non è vana (1 Cor 15).
· Le beatitudini non sono “legge”, bensì “Vangelo”, “buona Novella”! La legge affida l’uomo alle proprie forze e lo incita ad adeguarsi fino all’estremo. Il Vangelo, invece, pone l’uomo di fronte al dono di Dio e lo incita a fare di tale, inesprimibile dono, il fondamento della vita. In una civiltà di profitto, in cui il denaro è l’idolo a cui si sacrifica l’uomo e ogni altro valore, in un mondo superindustrializzato e superassicurato, in cui non c’è più spazio per l’autentica libertà, solamente l’Uomo delle beatitudini, l’uomo libero dalle cose, può far riscoprire il vero volto dell’uomo.

· Gesù loda quei poveri che vivono contemporaneamente in due mondi: quello presente e quello escatologico; minaccia i ricchi che vivono in un solo mondo: il mondo che incatena quasi inevitabilmente colui che conduce una vita comoda. Il ricco è così presto soddisfatto di ciò che possiede, senza percorrere il viaggio verso la profondità del suo essere. Il povero, invece, possiede solo la solitudine, ma la vive con quel coraggio che lo porta alla profondità del suo essere, là dove un mondo nuovo è percepito; solitario in questo ordine, egli condivide già le vittorie e rivela la vicinanza di questo nuovo mondo che avanza faticosamente, attraverso riuscite e sconfitte, vittorie e tradimenti.

· Beati! Benedetto colui che fa il bene, maledetto colui che fa il male; benedizioni ed elogi, biasimi e maledizioni sono realtà alle quali non è possibile sottrarsi con facilità. Ma le “beatitudini” evangeliche non riguardano il futuro del cristiano, bensì il presente della sua esistenza e richiedono un atteggiamento di sequela. Sono provocazioni forti e sconcertanti che non rappresentano o ammettono o canonizzano nessuna rassegnazione storica. Al massimo, la condizione attuale, vista con occhi “sapienziali”, è riconosciuta come “beata”. La differenza tra il testo lucano (6,17.20-26) e quello di Matteo (5,1-12) è nota e qualsiasi commento esegetico chiarifica a sufficienza le diversità. È fondamentale prima di impostare il proprio intervento omiletico prenderne atto per non incorrere in affermazioni che sono prive di fondatezza biblica. Le beatitudini sono, dunque, sollecitazione a non sottrarsi all’impegno della solidarietà e dell’amore evangelico, a coniugare giustizia e carità nell’impegno sociale, a esprimere amore preferenziale per i poveri nelle opere di misericordia corporale e spirituale, a nutrire del Vangelo della carità una nuova coscienza socio-politica, a operare nell’orizzonte planetario della solidarietà, della pace e della salvaguardia del creato.

· Cristo rimane il termine ultimo del confronto, il punto di riferimento per stabilire il bene e il male: egli, il maledetto sulla croce, è il benedetto del Padre. In questo difficile ed esigente itinerario egli ci associa a sé. Ma l’uomo rimane tentato di rimuovere Cristo per collocare sé al centro della storia. Qui la maledizione e la benedizione si invertono. Ci sia di aiuto per comprendere e decifrare dove sta bene e male l’acuta osservazione di P. Giulio Bevilacqua: «Ogni qualvolta alla trascendenza di Cristo si sono sostituite trascendenze astratte: la razza, la classe incarnata in manipoli di narcotizzati di efficienza, l’uomo è stato cancellato nella sua originalità, nella sua fisionomia storica, nella sua autonomia, nella sua libertà di adorare, di pensare, di esprimersi, perfino di muoversi di professione in professione, di paese in paese; così milioni di essere umani (razze intere, intere repubbliche) sono stati traditi, torturati, bruciati, gasati».

· Le beatitudini nel pensiero di Luca sono una “teofania”, la rivelazione del volto e del cuore di Dio. Esse introducono alla vera conoscenza del Padre sviluppando una teologia storico-salvifica. Solo attraverso Gesù di Nazareth e la sua testimonianza, noi abbiamo avuto accesso a questa eccezionale rivelazione. Le beatitudini rivelano anche il cuore e il volto di Gesù, diventato così una “Cristofania”. È da rilevare che questo messaggio di consolazione e di speranza, fruttifica nella misura che deposita nell’uomo il volto nuovo di Dio. Nel medesimo istante esso provoca un cambiamento di vita che non sarebbe stato possibile senza la presenza di Cristo, sacramento del Padre.

· Prendendo spunto dalla Seconda Lettura, il saluto iniziale dispone tutta l’assemblea liturgica a essere “presente” con il Signore Gesù, che tutti ha convocato nel giorno della sua Risurrezione. Anche l’acclamazione al Vangelo può essere scelta tra quelle che più esplicitamente ricordano la risurrezione di Gesù. Vi è poi l’acclamazione all’anamnesi che sottolinea la risurrezione (si faccia attenzione a servirsi della prima formula, tralasciando la seconda che non menziona la risurrezione). Si potrebbe anche richiamare l’attenzione sul gesto particolare dell’immixtio, che il nuovo Ordinamento Generale del Messale Romano presenta come emblematico per significare «l’unità del Corpo e del Sangue di Cristo nell’opera della salvezza, cioè del Corpo di Cristo Gesù vivente e glorioso» (OGMR, 83).

· Il Salmo oggi deve essere valorizzato al massimo con una proclamazione in canto dignitosa e convinta. La comunità deve essere invitata ad un ascolto meditativo e ad un’accoglienza nella vita. Esso esprime e sintetizza al massimo la Parola di Dio odierna. Nella legge che medita giorno e notte, l’uomo ritrova la sorgente di ogni vera beatitudine.

· Nella preghiera eucaristica, verso la fine, troviamo il ricordo dei defunti. Una consuetudine “normale” a cui la Liturgia ci educa. E’ bene richiamare che, come anche per la visita domenicale (settimanale) al cimitero, si tratta soprattutto di un atto di fede, di una professione di speranza. La consapevolezza d’un legame che sopravvive alla morte, nell’attesa dell’incontro definitivo, nel quale non ci sarà più né morte né separazione.

· La processione dei doni potrebbe essere aperta alle necessità dei poveri e significare, nel gesto della preparazione della mensa dell’altare, l’invito dei poveri alla mensa di Dio che sazia la nostra fame e cambia il pianto in gioia.
· Il tema evangelico odierno potrebbe essere richiamato al momento della raccolta delle offerte e della presentazione dei doni: il “sovvenire alle necessità della Chiesa e dei più poveri” è un gesto concreto che si attua nella celebrazione. Si potrebbe anche cercare di disciplinare meglio questo momento, aumentando (distribuendo meglio), ad esempio, il numero delle persone che passano a raccogliere le offerte.

CANTI

Introito: Alla santa Trinità (Eucaristia. Cuore della Domenica); Beati quelli che ascoltano (NcdP); La buona novella (RNCL); Noi veniamo a te (NcdP); Signore, cerchi i figli tuoi (NcdP); Lampada per i miei passi (O Croce nostra speranza); Crescere in lui (Io credo in te).
Presentazione dei doni: Segno di unità (Eucaristia. Cuore della Domenica); Dio ha tanto amato il mondo (DDML); Benedici questa vita (Venite a me); Ecco, Signore (Sei Dio con noi).

Comunione: Beato chi mangia il tuo pane (RNCL); Beati voi (Alleluia, fratelli!); Beati voi (Vieni Soffio di Dio); Beati voi poveri (Tu sei la via); Beatitudini (Benedici il Signore); Beati voi (Cristo è risorto); Beatitudini (Con la forza dell’amore); Venite a me (D. Defant); Venite a me (Venite a me); Venite a me voi tutti (Cristo Gesù Sposo della Chiesa); Dio ha tanto amato il mondo (Comunità Maria).
Ringraziamento: Beati se (Saperti vicino); Al Signore canterò (RNCL); Dio della vita (Il senso della vita); Se siete risorti con Cristo (Ho visto il Risorto!); Beato l’uomo (O Croce nostra speranza).

Congedo: Vangelo vivente (Chiesa che annuncia); A Cristo amico (L. Gaia, G. Golin); Camminiamo sulla strada (EDC); Con te riprendiamo il cammino (Nella luce del Risorto); Testimoni dell’amore (Alleluia, è risorto).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la Sesta Domenica del Tempo Ordinario.
Gesù ci presenta oggi il suo ”nuovo” messaggio, destinato ai piccoli, ai poveri, ai miti, agli afflitti, alle persone che sono in difficoltà. Tra questi ci siamo anche noi, convocati dal Signore per ascoltare la sua Parola, per nutrirci del suo Pane. 
Anche a noi Cristo offre la speranza della pienezza: se non la viviamo nel tempo presente, certamente la nostra vita sarà colmata dalla beatitudine eterna. 
Quel mondo nuovo che si intravede dalle beatitudini proclamate da Gesù e rese vita, si costruisce nell’oggi, nel presente.

In questa Eucaristia, chiediamo al Signore il dono di saper accogliere e vivere nella nostra vita le beatitudini.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Dio della speranza, che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, Dio vuole che gli uomini siano “Beati”, “felici”. Egli ci ha fatti per la gioia; ha immesso nel nostro cuore la bontà. Questo è il cuore dell’annuncio di Cristo risorto!

Attraverso l’Eucaristia facciamo nostra l’esperienza pasquale vivendo il suo annuncio di salvezza, le beatitudini: riconosciamo umilmente i nostri peccati e chiediamone perdono al Signore, perché la Sua gioia possa abitare in eterno i nostri cuori.
· Signore, che hai mandato il tuo Figlio per ridare speranza all’umanità decaduta, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, venuto a consolare i poveri e i deboli e a donare la Parola che ci fa beati, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, che ci rendi partecipi della gioia senza fine nell’annuncio del tuo Regno, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Dio, che hai promesso di essere presente in coloro che ti amano e con cuore retto e sincero custodiscono la tua parola, rendici degni di diventare tua stabile dimora. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Dio, che respingi i superbi e doni la tua grazia agli umili, ascolta il grido dei poveri e degli oppressi che si leva a te da ogni parte della terra: spezza il giogo della violenza e dell'egoismo che ci rende estranei gli uni agli altri, e fa' che accogliendoci a vicenda come fratelli diventiamo segno dell'umanità rinnovata nel tuo amore. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO
G – Il profeta Geremia ci invita a confidare nel Signore, perché è beato chi si compiace della sua legge e la medita giorno e notte. 
E’ la beatitudine promessa da Gesù nel Vangelo a coloro che nell’umiltà e nella coerenza della vita sanno che li attende una ricompensa grande nei cieli.
PRIMA LETTURA: Ger 17,5-8
Maledetto chi confida nell'uomo; benedetto chi confida nel Signore.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 1
Rit.  Beato l’uomo che confida nel Signore.
Beato l’uomo 

che non entra nel consiglio dei malvagi,

non resta nella via dei peccatori

e non siede in compagnia degli arroganti,

ma nella legge del Signore trova la sua gioia,

la sua legge medita giorno e notte.

È come albero piantato lungo corsi d’acqua,

che dà frutto a suo tempo:

le sue foglie non appassiscono

e tutto quello che fa, riesce bene.

Non così, non così i malvagi,

ma come pula che il vento disperde;

poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti,

mentre la via dei malvagi va in rovina.
SECONDA LETTURA: 1 Cor 15,12.16-20
Se Cristo non è risorto, vana è la nostra fede.
CANTO AL VANGELO: Lc 6,23
Alleluia, alleluia.

Rallegratevi ed esultate, dice il Signore,

perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo.
Alleluia.

VANGELO: Lc 6,17.20-26
Beati i poveri. Guai a voi, ricchi.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, Cristo è risuscitato dai morti ed è sempre vivo per intercedere presso il Padre a nostro favore. Insieme con lui diamo voce ai poveri, agli affamati, agli afflitti e ai perseguitati dell’umanità e rivolgiamo la nostra supplica a colui che ci può esaudire.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Ascolta, o Padre, il grido dei poveri!
1. Per la Chiesa universale: nella sua azione sia sempre ispirata e guidata dalle beatitudini, e riponga tutta la sua sicurezza unicamente in Cristo Gesù, morto e risorto, preghiamo.

2. Per i ricchi, sazi solo del proprio benessere: ascoltino la severa parola di Cristo e sappiano operare per la giustizia, nella carità e nella verità, senza costrizioni, preghiamo.

3. Per quanti mettono a disposizione degli altri la propria vita e i propri beni: siano una forza capace di sconfiggere la maledizione dell’egoismo e di donare la gioia delle beatitudini, preghiamo.

4. Per gli ammalati: trovino in noi disponibilità all’aiuto e al conforto, sull’esempio di Gesù che si è fatto carico delle sofferenze umane, preghiamo.

5. Per questa nostra assemblea: il Signore risorto sia sempre il riferimento unico di ogni nostra scelta di vita e di ogni nostro servizio al prossimo, preghiamo.

C – Benedetto sei tu, o Padre, che benedici l’uomo giusto e proclami beati i poveri. Ascolta la supplica della tua Chiesa e rendila salda sulla roccia della fede nel Risorto, perché nessuna miseria dell’uomo sia talmente profonda da toglierci la speranza che gli ultimi e i piccoli vivranno e che il tuo regno è già in mezzo a noi. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Dio sazia la nostra fame e cambia il pianto in gioia: presentiamo all’altare, con il pane e il vino, tutte le nostre difficoltà, i nostri limiti, le nostre sofferenze, perché il Signore trasfiguri le nostre vite nella gioia delle beatitudini.
SULLE OFFERTE

C - Questa nostra offerta, Signore, ci purifichi e ci rinnovi, e ottenga a chi è fedele alla tua volontà la ricompensa eterna. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
PREFAZIO
delle Domeniche del Tempo Ordinario III

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.
PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Chiediamo al Padre di essere capaci di guardare le cose che ci circondano con lo sguardo povero di colui che riconosce che tutto è dono e tutto può essere condiviso con i fratelli. Per questo diciamo insieme:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

C – Stringere legami di pace significa accorgersi che nel mondo non si è unici ad esistere. Donare la pace significa impegnarsi in prima persona per la costruzione di un mondo più solidale.
D – In Cristo che ci ha resi tutti fratelli con la sua croce e la sua risurrezione, scambiatevi un segno di pace.
COMUNIONE

G – Il Signore promette il suo Regno a tutti coloro che vivono in povertà di spirito; a quelli che hanno fame, assicura la sazietà; a chi ha il volto rigato dalle lacrime, garantisce una gioia senza fine; a chi sarà rifiutato e maltrattato, perché lo ha testimoniato con fedeltà nella propria vita, è donata una ricompensa grande nei cieli. 

L’Eucaristia, a cui siamo invitati ad accostarci, anticipa nella speranza questi beni e sostiene la nostra fede, in attesa di goderli totalmente nella risurrezione.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Dove mi colloco, Signore?

Da che parte mi metto?

Oggi tu mi obblighi, in fin dei conti,

a venire allo scoperto e a dichiarare

se sono tra coloro che si rallegrano

per le tue parole, per le tue promesse,

oppure appartengo alla schiera di chi

deve preoccuparsi per i tuoi “guai”.

Non mi posso nascondere dietro un dito,

farmi la solita domanda: Chi sono i poveri?
Lo so bene chi sono: tutti coloro

che non hanno nulla da perdere

se questo mondo cambia veramente,

tutti quelli che non contano su sé stessi,

su quello che hanno da parte,

sulle loro posizioni o le loro disponibilità,

ma hanno scommesso tutto su di te

e sul progetto che sei venuto a realizzare.

E so anche chi sono quelli che hanno fame,

fame vera, lancinante, di cibo,

di vestiti, di una casa, di un lavoro,

fame di affetto, fame di dignità,

fame di misericordia e di consolazione.

Quello che tu annunci mi spaventa

perché il mio stile di vita

spesso anestetizza il mio cuore

e io non provo più neppure vergogna

per il cibo che getto nell’immondizia,

per i vestiti che destino agli altri

perché sono semplicemente fuori moda,

per le mie spese assurde, per i capricci quotidiani,

per quello che rubo facilmente.
(Roberto Laurita)

oppure:
** G – Le beatitudini, 

che oggi hai proclamato, o Signore, 

non sono una tua espressione lirica, 

che può piacermi 

ma anche lasciarmi nel mio peccato.

Non sono nemmeno una legge, 

davanti alla quale resto impaurito 

perché mi scopro in possesso di deboli forze.

Esse sono una “lieta notizia” 

che scaturisce dalla incrollabile certezza 

della tua risurrezione, 

che personalmente mi coinvolge 

tanto da rendere possibile 

ciò che sembra impossibile, luminosa la mia fede, 

coraggiosa la mia speranza e infuocato il mio amore 

così da essere il lievito nuovo 

per un mondo annoiato e abbrutito dai suoi peccati.

Fa’, o Signore, che ogni giorno

sappia cantare l’alleluia della tua risurrezione 

così da contribuire 

alla nascita di una umanità nuova, 

finalmente liberata 

dalla schiavitù opprimente del peccato.
(Averardo Dini)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Signore, che ci hai nutriti al convito eucaristico, fa’ che ricerchiamo sempre quei beni che ci danno la vera vita. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Signore degli eserciti, ti sei rivelato il Dio dei piccoli e degli ultimi, concedi a questi tuoi figli e figlie di vivere nel mondo come segno profetico della speranza offerta ai più bisognosi e donaci di testimoniare con coraggio la tua predilezione per i poveri. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Il Signore cammina con noi: lungo le strade della nostra vita Egli condivide ogni gioia, sofferenza e tribolazione.
Non scoraggiamoci mai, ma ricordiamo la Parola che oggi ha spezzato per noi: «Rallegratevi ed esultate, perché la vostra ricompensa é grande nei cieli».
D – Con la gioia dei beati nel cuore, andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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